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Lazio-Roma, stasera«nemiche» in
campo (ore 20.30, diretta su Tele+
2), stanno giocando da tempo un
derbypiù importante sul piano
economico. La Lazio si avvia ad es-
sere il primo club italiano quotato
in Borsa (giàgirato all’interno del-
l’impianto sportivo di Formello
uno spot con i calciatori vestiti da
manager), laRoma ha presentato
in settimana la «Enterprises», una
società che gestirà il merchandi-
sing e idiritti televisivi in tutto il
mondocon ungruppo inglese. Al
termine della stagione 1997-98 il
fatturato previsto per quanto ri-
guarda mercato televisivo e pro-
venti delle lotterie (Totocalcioe
Totogol) vede la Roma alquarto
posto e la Lazio al quinto (la Roma
con 25 miliardi e100 milioni,
quinta la Lazio con24 miliardie
mezzo, ai primi tre posti Juventus,
Milan e Inter). Poi scatterannoi
premi della Lega(scudetto, secon-
do posto, qualificazione Uefa, vit-
toria inCoppaItalia), infine si
conteranno gli incassi delbotte-
ghino: tantissimi soldi. Roma e La-
zio gestiscono centinaia di miliar-
di all’anno,ma hanno strutture
aziendalidiverse. Abbiamoparla-
to di pregi,difetti e prospettive di
questedue realtà con un giovane
economista, Giovanni De Vita, 27
anni, napoletano, ex-calciatore
(attaccante, hagiocato nella Pri-
maveradellaRoma enel Savoia).
Nel 1994 De Vita si è laureato di-
scutendouna tesi di laureasui bi-
lanci delle società di calcio. Nel
1996 ha frequentato a Teramo il
corso post-universitario di diritto
ed economiadellosport. A feb-
braio ha ricevuto il premio«Fran-
chi» dalla Lega di serie C.

L’economista Giovanni De Vita analizza sistemi, strategie dei due club romani. «Cragnotti ha costruito un’impresa, Sensi ancora no»

«Derby manager-padrone
Lazio-Roma è anche questo»
ROMA. Professor De Vita, la Lazio
staperquotarsi inBorsamentrela
Roma ha costituito una società
con gli inglesi per sfruttare al me-
glio merchandising e potenziale
televisivo:sonosceltegiuste?

«Le scelte derivano dalla diversa
impostazione societaria. La Lazio
haun’organizzazione funzionaledi
tipo aziendale, che gli consente di
proporsi sul mercato azionario. La
Romapresentaunastrutturapiùge-
rarchica, dove il principio di delega
èmenopresenteperchétuttoècon-
trollato direttamente dal presiden-
te.LaRomahaunasocietàmenoor-
ganizzata e per questo Sensi ha pre-
ferito creare una collaborazione
esterna con una società inglese per
sfruttarealmeglioiricavidelmerca-
to televisivo e del merchandising. I
collaboratori da Sensi durano un
anno, nella Lazio vengono indivi-
duatelecarriere.NellaLaziolastrut-
tura gerarchica superiore esprime il
modello della grande azienda dove
il presidente non è proprietario.
Zoff ha un ruolo diverso e non c’è
identificazionepresidenza-proprie-
tà. La proprietà interviene solo in

operazioni significative in cui l’in-
dotto in termini di immagine ha ri-
levanza nell’economia del gruppo.
Sensi continuaaperseguireconil ri-
sultato sportivo un obiettivo di pre-
stigiopersonale».

In prospettiva Roma e Lazio
possonocompeteresulpianoeco-
nomicoconiclubdelNord?

«Sì, e in particolare la Lazio, per-
ché c’è un forte legame con la mag-
gioredelleaziendeitalianedelgrup-
po Cragnotti, la Cirio. La Lazio che
vince, rendepiùpositivoiltrenddel
gruppo. E viceversa, quando l’utile
del gruppo è molto alto, può essere
conveniente aumentare gli investi-
menti nella squadra. È la logica dei
vasi comunicanti. Con le moderne
societàdi calcioèpossibilemanipo-
lare i ricavi dell’intero gruppo. Gli
utilidiunapartedell’aziendaposso-
no esseredirottati inun’altra inper-
dita.Così,siriduconoletasseladdo-
vesei inattivoeaggiusti icontidove
seiinpassivo.PerlaRomaèpiùdiffi-
cile, ma sta recuperando in fretta
perchénelbilanciodel30giugno97
abbiamo ricavi complessivi per 80
miliardi, superiori di ben 10 miliar-

dirispettoalprecedenteesercizio».
Il modello Zeman, che predili-

ge la valorizzazione dei giocatori
piuttosto che lo sfruttamento dei
grandi nomi, è in sintonia con la
politicaaziendalediSensi?

«LapoliticadiZemanèdiestrema
modernità. Con la sentenza-Bo-

smanèsicuramenteunvantaggiola
capitalizzazione dei giovani talenti
acquistati a basso costo o addirittu-
raacostozero».

E allora perché Sensi non vuole
investirenelsettoregiovanile?

«Non lo so. Però posso dirle che i
buoni risultati sportivi del vivaio
della Roma sono frutto della com-
petenza di coloro che vi operano e
non di un progetto aziendale. Bru-
no Conti sta lavorando molto be-
ne»

Galliani ha detto «è fisiologico
che le capitali del cal-
ciosianoMilanoeTo-
rino. Roma ha altri
primati,nellastoriao
nelle cultura». Sono
davvero inutili gli
sforzi di Cragnotti e
Sensi?

«No. Nel Centro-
Sud stiamo ancora pa-
gando una certa arre-
tratezza della cultura
d’impresa, ma questo
gap può essere colma-
to proprio dalla possi-
bilità di dare continui-

tàamodellidigestionecomequello
dellaLazio».

Sul piano degli affari dove pos-
sonomigliorareRomaeLazio?

«La Roma sicuramente nella ge-
stione dell’immagine. La Lazio nel-

lagestionedelcalcio-mercato».
La forza del pubblico della Ro-

maèuncapitalevero?
«Roma e Lazio negli ultimi sette

annihannoincassatoalbotteghino
circa 190 miliardi a testa, con una
leggera preferenza per la Roma no-
nostante i risultati inferiori a quelli
dellaLazio.NellaJuve, ildatoèstato
rivelato da Bettega in una recente
intervista, i ricavi da pubblico sono
scesi dal 70 al 25 per cento. Per una
società come la Roma il pubblico è
uncapitaleprezioso».

Come si può investire nell’im-
magine?

«Bisogna sviluppare nel proprio
organigrammacompetenzespecifi-
che. Esperti di comunicazione
aziendale, in particolare di marke-
ting e di merchandising. Nel caso
della Roma, mi pare importante la
capacità di offrire servizi alternativi
allo stadio, sul modello inglese. Un
esempio: papà e figlio vedono la
partita, la mamma ha il negozio a
disposizione».

Per fare tutto ciò occorre uno
stadio di proprietào inconcessio-
ne:Cragnottivuolelagestionedel

Flaminio, mentre Sensi non si è
ancorapostoilproblema...

«E qui si torna alla natura diversa
deidueimprenditori».

Ildiscorsodell’immaginenonè
di poco conto per la Roma. La Ro-
ma rappresenta la capitale e in
Italianoncisonosentimentibuo-
nistineiconfrontidellacittà«ma-
dre». Gli slogan “Roma ladrona,
Roma corrotta” infettano anche
la squadra. Aggiungiamo poi i
comportamenti talvolta discuti-
bili del presidente Sensi e si arriva
allaRoma“antipatica”...

«A livello industriale l’immagine
conta poco. Quelli che non sono ti-
fosi della Roma, certo non lo diven-
terebbero seSensi fosse piùsimpati-
co.Peròmigliorandolasuaimmagi-
ne, la Roma potrebbe guadagnare
qualcosa con i suoi tifosi. Faccio un
esempio: la maglietta della Roma
sarebbeunbenepiùdiffuso.Sulpia-
no politico, la Roma può pagare a
caro prezzo le scelte diSensinei rap-
porti con la Federcalcio e con gli al-
triclub».

Stefano Boldrini

Capitale
anche
del calcio?
La sfida
è possibile
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Cinque domande ai due presidenti. Ecco il botta e risposta della vigilia

Sensi: «Puntiamo sull’immagine»
Zoff: «Passione & affari, giusto mix»

Stracittadine
nel segno
del pareggio

La Roma è in vantaggio
nella somma totale degli
incontri avuti tra le due
squadre della Capitale.
Complessivamente, infatti,
la squadra giallorossa ha
ottenuto quarantasette
vittorie contro le quaranta
della Lazio. Al suo attivo, la
Roma ha soprattutto la
supremazia totale nel
quinquennio compreso tra
il ‘32 e il ‘38, quando vinse
sette degli undici match e
ne pareggiò quattro.
Grazie alle ultime
performance, però, la
differenza tra i due club si è
assottigliata. Per esempio,
negli incontri di Coppa
Italia, la Lazio ha cinque
vittorie, una sola in meno
dei giallorossi (tre sono i
pareggi). Le due recenti
vittorie hanno dunque
quasi pareggiato i conti.
Complessivamente, il
risultato ottenuto più
frequentemente nel derby
capitolino è stato il
pareggio: 52 volte. Il pari
risulta in «vantaggio»
anche nelle sole partite di
campionato, 46 volte,
contro le 35 vittorie
giallorosse e le 29
biancocelesti.
La supremazia giallorossa
nei numeri, ha un riscontro
anche nei gol realizzati:
centocinquantasette quelli
segnati dalla Roma,
centotrentuno quelli
laziali.
In Coppa Italia, il divario
delle reti è minimo: sedici
gol a favore della Roma,
quattordici a favore dei
biancocelesti. Mentre resta
elevato (a favore dei
giallorossi) nelle sfide del
campionato: 121 per i
colori romanisti, soltanto
98 in favore della Lazio.

1) Quale componente delpotenziale economico «invidia»ai suoi av-
versari: pubblicoallo stadio, abbonamenti, audience televisiva, im-
magine... ?
2) Qual è il punto di forza della struttura economicadella suasqua-
dra?
3) In che cosa «rende»di più la proprietàdi una Societàdi calcio?
4)Qualè la maggiore atipicitàdella «Azienda Calcio»?
5) Passione ed affari possono coesistere?

08SPO02AF02
5.0
13.0

Nessuna
invidia

I risultati? Conta
programmare

1) La componente del
potenziale economico
della Lazio io non la co-
nosco. Conosco molto
bene la mia. Degli altri
punti - pubblico, abbo-
namenti, audience tele-
visiva e immagine - non
ne invidio alcuno.

2) Il gruppo Sensi e le
sinergie potenziali che
la A.S. Roma sta crean-
do con i suoi partners.

3) Per quanto riguarda
la mia persona e il mio
gruppo la cosa che ren-
de di più è l’immagine.
E la pssione che uno ha
verso i colori della Ro-
ma.

4) L’azienda-calcio non
è un’azienda razionale.
Molto è opinabile e
molto dipende da una
serie di componenti va-
riabili e fluttuanti.

5) Nel mio caso posso-
no coesistere purché
non si intendano come
affari quelli relativi alla
società di calcio.

1) Credo che il potenziale economico sia lo stesso e
penso anche che sia uguale a quello di grandi società
come Juve, Milan, Manchester ecc. Anche la Lazio di-
spone di un grande pubblico, di un grande seguito tele-
visivo e di una grande notorietà all’estero, per questo ri-
tengo che non ci siano cose da indiviare a nessuno.

2) Oggi il punto di forza è aver capito che il calcio è bu-
siness ed avere un progetto imprenditoriale che preve-
da la valorizzazione di assetti che questa società già pos-
siede, come una serie di investimenti che partono dal
patrimonio giocatori o dal grande bacino di pubblico.

3) Le società dal 1996 hanno «fini di lucro», così oggi si
possono considerare aziende vere e proprie. Quindi bi-
sogna sviluppare la loro attività economica che, se fosse
valorizzata adeguatamente, farebbe ottenere ottimi ri-
sultati. Naturalmente il profitto è legato ad una serie di
fattori come lo sviluppo di nuove attività commerciali,
diritti tv ecc. Il risultato finale è frutto di una serie di
componenti.

4) È vero che alle volte i risultati ottenuti sul campo
possono influenzare i risultati economici di una società
di calcio, ma è anche vero che la programmazione, fat-
ta come per una qualsiasi altra azienda, sia il vero pun-
to di riferimento su cui puntare se si vuole raggiungere
risultati degni di rilievo.

5) Come no? L’innovazione imprenditoriale è frutto
della passione. In Italia, per esempio, due delle più
grandi industrie sono state frutto della passione come
le moto e le auto, ma sono state allo stesso tempo an-
che dei grandi affari. Per questo mi sentirei di dire che,
forse, la passione debba essere quasi una pre-condizio-
ne per una grande attività imprenditoriale. Infatti, se

Qui Roma Qui Lazio
Zeman muto: continua il silenzio-stampa del tecnico romanista. La sua

forma di protesta iniziò il giorno di Juventus-Roma. Dovrebbe conti-
nuare anche se la Roma, stasera, dovesse vincere il quarto derby della
stagione, il primo (eventualmente) di Zeman alla guida della squadra
giallorossa.

Silenzio generale: i giocatori si adeguano: nessun romanista, secondo
la prassi ( a Trigoria i rapporti con i media sono a cadenza fissa, il
martedì e il sabato Zeman, mercoledì, giovedì e venerdì i giocatori),
si è presentato in sala stampa.

Solidarietà: buonismo ultrà: alcune frange del tifo più estremista della
Roma sosterranno la protesta dei colleghi laziali (niente scenografie).
Laddove non arrivano i messaggi di pace e gli inviti alla civiltà, arriva
la logica della militanza. Siamo romanisti o laziali, ma siamo soprat-
tutto ultrà.

Sensi: ieri il presidente ha trascorso buona parte del mattino a Trigoria,
ma non ha incontrato la squadra, che si è allenata nel pomeriggio.

Roma internazionale: in settimana una giornalista rumena ha intervi-
stato alcuni giocatori. I servizi sono stati pubblicati con tanto di au-
tografo.

Formazione: Konsel, Cafu, Zago, Aldair, Candela, Tommasi, Di Biagio,
Di Francesco, Paulo Sergio, Delvecchio, Totti. Panchina: Chimenti,
Petruzzi, Dal Moro, Pivotto, Helguera, Tetradze, Gautieri. [S.B.]

Eriksson 1: «Lazio favorita perché ha vinto tre derby? Dalle
dichiarazioni che appaiono sui giornali sembra invece
favorita la Roma. Pareggio annunciato? Zeman non gio-
ca mai per pareggiare e neppure Eriksson».

Eriksson 2: «Nedved giocherà».
Eriksson 3: «La Lazio sta bene. Con Atalanta e Auxerre non

abbiamo fatto spettacolo, ma nell’ultima mezzora la
squadra ha corso moltissimo, sintomo di salute».

Eriksson 4: «In due derby su tre ho commesso errori tattici,
ma ho fatto autocritica in pubblico perché è giusto così.
Il calcio è difficile, è logico che si sbagli».

Eriksson 5: «Una vittoria per la storia nei derby? La storia
si fa sollevando i trofei».

Sciopero tifo: continua la protesta degli ultrà della Lazio
dopo i provvedimenti legati ai fatti di Napoli-Lazio (di-
vieto di stadio per due tifosi). Oggi niente coreografie .

Chamot ciao: niente derby mercoledì giocherà con l’Ar-
gentina contro la Bulgaria.

Formazione: Marchegiani, Pancaro, Negro, Nesta, Favalli,
Fuser, Venturin, Jugovic, Nedved, Mancini, Boksic. Pan-
china: Ballotta, Grandoni, Venturin, Almeyda, Gottar-
di, Rambaudi e Casiraghi. [S.B.]


